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IL MISTERO NEL CUORE DELL'UOMO
Non possiamo vivere senza speranza, fermi, chiusi in situazioni inestricabili. Tentiamo continuamente di aprirci un varco, di abbat​tere il muro che ci impedisce di andare oltre, liberi finalmente. « L'attesa è la trama stessa della vita. Essa la sottende di forza e di debolezza. Impaziente e placida, l'attesa accompagna la vita in tutte le sue ricerche, in tutti i suoi incontri. Ne raccoglie i segreti. È di volta in volta il suo freno e il suo trampolino di lancio, la sua memoria e il fremito del suo cuore... L'attesa è in qualche modo completamente noi stessi, con le nostre qualità e i nostri difetti, con le nostre certezze e i nostri interrogativi, con i nostri bisogni e i nostri desideri » (F. Debuyst).
L'attesa rende l'uomo sempre giovane, sul piede di partenza, con l'antica audacia del folle volo. Si alimenta del presentimento di una novità imminente, che è già alle porte e che non bisogna lasciarsi scappare. Gli occhi si fanno attenti, la mano pronta: tutto è teso verso il futuro con l'intima certezza che sta per arrivare la luce del mattino, che potremo incontrare Lui, finalmente! E sarà festa.
IL MISTERO LITURGICO
Nel mistero dell'Avvento trovano voce le attese e le ricerche del​l'uomo; in Cristo, salvatore di tutti e di tutto, esse trovano il com​pimento. La Chiesa ogni anno ritorna a celebrare tutto il mistero dell'uomo in Cristo; nell'avvento di Gesù celebra la sua prima venuta « nell’umiltà della nostra natura umana » (prefazio), quando egli portò a compimento la speranza d'Israele; e attende la sua seconda ve​nuta, nello « splendore della sua gloria », alla fine dei tempi. Tra questi due termini si situa il continuo avvento del Signore nel mistero dei sacramenti e della vita cristiana. L'Avvento celebra il mistero sempre in atto della venuta di Gesù, quella venuta che copre l'intero arco della vicenda personale e dell'intera storia umana. L'attesa è unica e i suoi momenti sono legati insieme: l'av​vento di Cristo nella carne è proiettato verso l'avvento quotidiano nella Chiesa e nell'uomo; questo a sua volta tende verso il compi​mento, il ritorno di Cristo: la parusia è il termine ultimo dell'attesa. « Noi non potremo pregare: " Vieni " con tanta sicurezza nel mi​stero, se egli non fosse già venuto; neppure potremo dire con tanta fermezza nel mistero: "Egli è qui", se non fossimo convinti nella fede che egli verrà per perfezionare il suo regno per l'eternità » (O. Casel). Tre persone si presentano successivamente nell'Avvento come guide all'incontro con Cristo: Isaia: è il profeta della speranza d'Israele, che fa emergere le attese dell'uomo per annunciarne il prossimo compimento nel Salvatore. Giovanni Battista: invita alla conversione; per andare incontro a Cristo bisogna uscire dalle proprie sicurezze, dal proprio mondo; si incontra Cristo nel cambiamento, nella novità.  Maria: la donna della disponibilità, che a differenza di Eva accetta il progetto di Dio. « I fedeli che vivono con la liturgia lo spirito dell'Avvento, considerando l'ineffabile amore con cui la Vergine Madre attese il Figlio, sono invitati ad assumerla come modello e a prepararsi per andare incontro al Salvatore che viene, " vigilanti nella preghiera, esultanti nella lode " »  (Mc 4).  Lasciandoci guidare da queste tre persone possiamo assumere quegli atteggiamenti che ci preparano meglio alla venuta di Cristo: Mantenersi vigili nella fede, nella preghiera, in un'apertura attenta e disponibile a riconoscere i « segni » della venuta del Signore in tutte le circostanze e i momenti della vita e alla fine dei tempi. Camminare sulla via tracciata da Dio, lasciare gli sbandamenti per vie tortuose: « convertirsi », per seguire Gesù verso il Regno del Padre.
Testimoniare la gioia che ci porta Gesù Salvatore, con la carità affabile e paziente verso gli altri, con l'apertura a tutte le iniziative di bene, attraverso le quali già si costruisce il Regno futuro nella gioia senza fine.
Mantenere un cuore povero e vuoto di sé, imitando Giuseppe, la Madonna, Giovanni Battista, gli altri «poveri» del Vangelo; i quali proprio per questo hanno saputo riconoscere in Gesù il Figlio di Dio venuto a salvare gli uomini. Partecipare alla celebrazione eucaristica in questo Tempo di Av​vento, significa accogliere e riconoscere il Signore che continua​mente viene in mezzo a noi, seguirlo nella via che conduce al Padre; finché, con la sua venuta gloriosa alla fine dei tempi, egli ci introduca tutti assieme nel Regno, per farci « aver parte alla vita eterna », con i beati e i santi del cielo.
L'ANNUNCIO DEL MISTERO
La liturgia della parola pone dapprima la sua attenzione sul mistero dell'ultimo avvento di Cristo per arrivare a scoprire la sua venuta lungo la storia degli uomini.

I Domenica: Il Signore viene improvvisamente come giudice di pace (anno A), redentore (B), liberatore (C). Siamo invitati ad assumere l'atteggiamento del vegliare e pregare.
II Domenica: Il Signore viene come giudice giusto £A), con po​tenza (B) e splendore (C). Giovanni Battista proclama all'uomo di oggi l'atteggiamento da far proprio: conversione, preparare la via. Si tratta di un invito a fare sul serio, ad andare alla radice, a per​sonalizzare al massimo.
III Domenica: Lo sguardo si sposta dall'ultima venuta di Gesù alla « prossima » venuta. Protagonista è ancora Giovanni Battista: è interrogato (B) e lui stesso si interroga (C) su Gesù; lo scopre come luce (B) e come colui che battezza nello Spirito (C). Chi percorre l'esperienza di Giovanni scopre l'atteggiamento fondamentale dell'Avvento, la gioia: nasce dallo Spirito (B) e dalla vicinanza del Signore (C) come salvatore (A).

IV Domenica: Tutto si incentra ormai sul Natale di Cristo e su Maria Vergine, che accoglie il disegno di Dio. Con l'annuncio a Giuseppe (A) e a Maria (B) inizia una nuova storia; nelle due madri che si abbracciano (C) si incontrano i due Testamenti. La realizzazione è frutto di alcuni atteggiamenti mariani: disponibi​lità, accoglienza.
LA CELEBRAZIONE DEL MISTERO
1. Il Tempo di Avvento comincia dai primi Vespri della domenica che capita il 30 novembre, o è la più vicina a questa data, e ter​mina prima dei primi Vespri di Natale. A motivo di questa mobi​lità nella data di inizio, il Tempo di Avvento ha una durata di tre o quattro settimane circa. I giorni dal 17 al 24 dicembre costitui​scono una più diretta preparazione al Natale del Signore.
2. Le domeniche di questo tempo si chiamano: I, II, III e IV dome​nica di Avvento.
Per la celebrazione dell'Eucaristia, queste domeniche hanno un for​mulario proprio (Messale) con un ciclo di letture (Lezionario) distri​buito su tre anni (A, B, C).

3. Per la loro particolare importanza, queste domeniche (che appar​tengono ai « tempi forti » dell'anno liturgico) hanno sempre la pre​cedenza sopra le feste del Signore e su tutte le solennità: queste, se coincidono con una domenica di Avvento, si anticipano al sabato.
4. Nelle domeniche di Avvento non si canta l'inno Gloria a Dio nell'alto dei cieli; si fa però sempre la professione di fede: Credo in un solo Dio.
5. Il colore liturgico del Tempo di Avvento è il viola; per la III do​menica (Gaudete) è consentito l'uso del colore rosaceo.
La differenza dei colori nelle vesti liturgiche — spiega l'Introdu​zione al Messale Romano — ha lo scopo di esprimere, anche con mezzi esterni, la caratteristica particolare dei misteri della fede che vengono celebrati, e il senso della vita cristiana in cammino lungo il corso dell'anno liturgico (n. 307). 

I  DOMENICA AVVENTO A

VIGILATE
Dio viene: nella nostra esistenza quotidiana s'inserisce un avveni​mento sconvolgente, che butta all'aria tutte le nostre sicurezze, i nostri progetti. All'improvviso egli cammina accanto a noi, e fa parte della nostra storia: lo riconosce presente chi tiene gli occhi aperti, chi aspetta e prepara un mondo nuovo. L'annuncio profetico (la lettura) parte da una realtà piuttosto delu​dente: un piccolo popolo senza importanza per nessuno sarà il centro religioso e spirituale di tutti i popoli finalmente in pace. Questo non può che essere opera di Dio, divenuto lui stesso ispi​ratore, norma e termine del cammino dell'umanità. E solo allo sguardo della fede è possibile scorgere il disegno che si va for​mando all'interno di avvenimenti banali, oscuri, poco significativi; un disegno che Dio rivela come una sua proposta per la crescita e il bene dei suoi figli, una realizzazione di cui non è dato sapere l'ora del compimento, ma che certo l'avrà un giorno.
Tenetevi  pronti
E dunque in vista di quel giorno bisogna vegliare, tenersi pronti, agire saggiamente, con distacco e insieme con impegno: perché dall'interno della storia maturi il progetto di Dio. Il tempo che si snoda tra la venuta di Cristo e la sua manifesta​zione nella gloria è il tempo riservato alla conversione degli uomini (At 3,19-21; Rm 11,25; 2 Cor 6,2) e al rafforzamento dei fedeli (Ef 6,13; Rm 8,11); un tempo umano già carico del tempo di Dio, dato per vivere già nell'eternità.  Soltanto la grazia di Dio e la conversione ci possono liberare dalle tenebre e introdurci nella « luce » della salvezza. Per questo Paolo parla di «risveglio»: il tempo della notte è finito; non ci si comporta durante il giorno come se si dormisse ancora! (2* lettura). La situazione descritta dal vangelo come insipienza e imprevi​denza: mangiare e bere, divertirsi, dormire, litigare, soddisfare tutti i desideri della carne..., si ripete nelle mostre comunità e in ciascuno di noi, e ci qualifica di fronte « al... Cristo che viene » (colletta). Si tratta di prendere una decisione di fondo, la quale poi troverà nei diversi momenti la sua espressione concreta: prendere coscienza della nostra povertà, per aspettare il Salvatore; prendere coscienza della responsabilità che Dio ci ha affidato, risvegliandoci dal sonno e illuminandoci con la parola di Dio; aspettare vigilanti la sua venuta definitiva, quando si compiranno tutte le promesse e avverrà l'incontro con lui, che amiamo senza averlo visto e nel quale abbiamo messo la nostra fede (1 Pt 1,8). La caduta di Gerusalemme sorprenderà gli Ebrei così come il ladro della parabola ha sorpreso il proprietario. Ma solo per i negligenti, come erano gli uomini contemporanei di Noè (vangelo), la venuta di Gesù apparirà come l'irrompere di un ladro; per coloro che staranno « vigilanti » nell'attesa dei primi segni del Regno, Cristo verrà invece come un amico (Ap 3,20-21).
Aspettare Cristo ...
I ritmi della vita attuale sempre più convulsi, gli ingranaggi di un sistema che mira a pianificare ogni momento, anche il più privato, dell'uomo riducono sempre più il margine dell'imprevisto: tutto deve essere «computerizzato», classificato, neutralizzato, assicu​rato. Ma per il cristiano Cristo continua ad essere un avvenimento sconvolgente: quando irrompe nella sua vita impone un radicale cambiamento che spezza e trasforma la « routine » quotidiana. Cristo non può essere programmato: deve essere atteso, lasciando che nella nostra vita ci sia uno spazio anche per la sua presenza. La vigilanza cristiana permette di leggere in  profondità i fatti per scoprirvi la « venuta » del Signore. Esige un cuore sufficientemente missionario per vedere, negli incontri con gli altri, tale venuta.
... Signore di pace
II Signore non viene nel rumore, il Signore non trova posto nella frenesia e nello stordimento. È venuto nella pace e per la pace. È una parola questa così usata da diventare banale: è chiamato « pace » un equilibrio di paura; si parla di pace in una società in​ tessuta di violenza e di oppressione dell'uomo sull'uomo. Si dissolve oggi anche la pace più semplice, quella della famiglia. Solo Cristo può riunire gli uomini dispersi dall'egoismo e fare di tutti un unico popolo pacifico in cammino verso il monte del suo Tempio. L'ora di Dio giunge a noi perché ogni istante della nostra vita contiene l'eternità di Dio. Non bisogna basarsi unicamente sulla saggezza umana, e neppure aspettarsi un intervento massiccio da parte di Dio. È al presente che viene donata la salvezza. Ogni scelta che si fa nel presente fra la luce e le tenebre è un segno della venuta del Figlio dell'uomo. L'assemblea eucaristica è la Chiesa in stato di attesa e di vigilanza, che impara a leggere, nell'« oggi » della propria storia, la venuta del Signore come momento di salvezza.
antifona  d'inizio

 A te, Signore, elevo l'anima mia, Dio mio, in te confido:  che io non sia confuso.                                                             Non trionfino su di me i miei nemici. Chiunque spera in te non resti deluso.        Sal 24,1-3
COLLETTA
O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.                                                                                  Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
Oppure:
O Dio, Padre misericordioso, che per riunire i popoli nel tuo regno hai inviato il tuo Figlio unigenito,                   maestro di verità e fonte di riconciliazione, risveglia in noi uno spirito vigilante,                                                         perché camminiamo sulle tue vie di libertà e di amore fino a contemplarti nell'eterna gloria.                                         Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio...
PRIMA LETTURA
Is 2,1 5
Il Signore unisce tutti i popoli nella pace eterna del suo Regno.

L'oracolo, pronunciato in un momento di crisi politico-religiosa (il popolo cerca alleanze umane e non Dio: cf e. 7), svela lo scopo dell'agire di Dio nella storia d'Israele, qui simboleggiato nel monte Sion. La storia del popolo eletto tende a raccogliere tutti i popoli sotto la legge dell'unico Dìo, bandendo dall'umanità la guerra. L'oracolo è implicitamente ripreso in Gv 4,22 dove Gesù afferma che la salvezza -viene dai Giudei, e in Le 24,47 dove dice ai suoi discepoli che « nel suo nome si predicherà a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusa​lemme »  (cf At 1,8).
Dal libro del profeta Isaia

Ciò che Isaia, figlio di Amoz, vide riguardo a Giuda e a Geru​salemme.  'Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli; ad esso affluiranno tutte le genti. 'Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci indichi le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri ». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. 'Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro fra molti popoli. Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra. "Casa di Giacobbe, vieni, camminiamo nella luce del Signore.
SALMO RESPONSORIALE    Dal Salmo 121
Rit. Andiamo con gioia incontro al Signore.
Quale gioia, quando mi dissero: « Andremo alla casa del Signore ». E ora i nostri piedi si fermano alle tue porte, Gerusalemme! 
Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore, secondo la legge di Israele, per lodare il nome del Signore. Là sono posti i seggi del giudizio, i seggi della casa di Davide. 
Domandate pace per Gerusalemme: sia pace a coloro che ti amano, sia pace sulle tue mura, sicurezza nei tuoi baluardi. 
Per i miei fratelli e i miei amici io dirò:  « Su di te sia pace! ». Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.
SECONDA LETTURA
Rm 13,11-14
La nostra salvezza è vicina.
Paolo, che in questa lettera ha già parlato a lungo dell'agire salvi​fico di Dio in Cristo e ha affermato che esso continua a realizzarsi adesso, ora (3,21; 8,1.28-30), invita qui i cristiani alla consapevo​lezza del momento. // kairós di Dio, cioè il momento (13,11) in cui Dio agisce a salvezza, impone al cristiano un preciso comporta​mento etico che si concretizza nella vigilanza (1 Ts 5,4-8) e nella mortificazione (1 Cor 7,29-31; Ef 5,18-19), nel fare le opere della luce  (Ef 5,8-16), nell'essere operatori  di  pace e non di contese.
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani

Fratelli, "è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. ,2La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. "Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in con​tese e gelosie. "Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Sal 84,8
Alleluia, alleluia.
Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.  Alleluia.
VANGELO
Mt 24,37-44
Vegliate, per essere pronti al suo arrivo.

Con questo brano evangelico ha inizio lo sviluppo del tema della vigilanza che si specificherà nelle parabole del servitore, delle ver​gini e dei talenti (24,45-25,30). Di fronte alla certezza del giudizio (24,30; 25,31 ss.) e all'incertezza del tempo (24,44; 25,13 esemplifi​cato in 24,37-39.43; cf 1 Ts 5,1-6) una sola esortazione è possi​bile: Vegliate! (24,42; 25,13; Le 21,34-36).
Dal vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "« Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. "Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, pren​devano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, "e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. "Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. "Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata. "Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. "Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lasce​rebbe scassinare la casa. "Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà ».
LA PAROLA SI FA PREGHIERA
Fratelli (e sorelle), Dio viene incontro al nostro bisogno di sal​vezza, suscitandolo in noi con la sua parola viva, soprattutto in questo periodo di avvento che oggi abbiamo iniziato.                                                                          Preghiamolo con fiducia: Vieni presto, Signore!
■ Perché tutti i cristiani sentano vivo il desiderio di pace che sale dal cuore di tutti gli uomini, e accolgano il dono della pace che viene da Dio, preghiamo.

· Perché sappiamo accogliere il Signore che viene, con una mag​giore attenzione ai valori più autentici, e la nostra vita risplenda per l'amore alla verità, per l'onestà, la rettitudine, la purezza, pre​ghiamo.

· Perché non siamo « gente addormentata », ma « sveglia », pie​namente consapevole della situazione in cui viviamo, e delle alie​nazioni di cui siamo vittime, preghiamo.

· Perché siamo sempre più consapevoli della misteriosa ma reale azione di Dio che in ogni istante della vita « viene » per incon​trarsi con noi e salvarci, preghiamo.

· (Altre intenzioni).
O Padre, la luce della tua grazia risvegli le nostre coscienze, per​ché ci rendiamo conto della « gravità del momento », e rispon​diamo con prontezza al tuo appello. Per Cristo nostro Signore.
LA   PAROLA   SI   FA   EUCARISTIA

Ringraziamo il Padre che ci ha fatti passare dalle tenebre alla luce che è Cristo. Mentre annunciamo la venuta del Signore nella nostra assemblea, rinnoviamo la nostra vigilanza nell'attesa della sua ul​tima venuta, quando radunerà tutti gli uomini nella pace eterna del suo regno.
ORAZIONE   SOPRA   LE   OFFERTE

Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa' che l'umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
PREGHIERA   EUCARISTICA

Prefazio dell'Avvento I oppure IA, pag. 676.
antifona di comunione   II Signore elargirà il suo bene e  la nostra terra produrrà il suo frutto
Oppure:
« Vegliate, perché non sapete in quale giorno verrà il Signore ».
ORAZIONE  DOPO   LA   COMUNIONE                                                                                                                                                La partecipazione a questo sacramento,                                                                                                                                                                  che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita,                                                                                                                                      ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.                                                                                                       Per Cristo nostro Signore.
II DOMENICA AVVENTO
ACCOGLIETEVI A VICENDA

Dio viene, portatore e operatore di salvezza per tutti. 11 messaggio che accompagna la sua venuta parla di pace e di riconciliazione. Simbolica è quella presentata da Isaia (la lettura) tra nemici « naturali » che lottano per la sopravvivenza; reale e simbolica nello stesso tempo quella presentata dall'apostolo (2a lettura) tra nemici « culturali » che si oppongono per diversa religione. La riconciliazione, avvenuta nelle comunità cristiane, tra credenti che provenivano dall'ebraismo e dal paganesimo, è sempre soggetta alla provvisorietà, all'equilibrio instabile: esiste nel presente, ma si affida per il domani alla speranza. Essa è tuttavia il segno di un mondo riconciliato in Cristo, dove non contano i privilegi di razza (« siamo figli di Abramo »: vangelo) e tutto ciò che separa, ma conta invece l'unica cosa che unisce: la fede nel Cristo Salvatore.
Umanità  senza barriere
In questo caso la salvezza significa rompere tutte le barriere, uscire da sé per incontrare gli altri, aprirsi alla rivelazione reciproca, per​donarsi e amarsi come persone, come figli di Dio. Così ha agito con noi il Signore Gesù, rispettando le attese e le possibilità di dialogo di ciascuno: nel passato, accostandosi agli Ebrei come realizzatore della « fedeltà » di Dio e ai pagani come portatore di un amore gratuito; oggi, e sempre, suscitando in ciascuno (persona, popolo, generazione...) una risposta originale che diventi poi ricchezza comune. Non è quindi un'utopia sperare in un'umanità riconciliata, nono​stante le attuali guerre e divisioni, nonostante gli squilibri e le discriminazioni: perché la salvezza definitiva è opera del Signore che viene e che verrà, e chiede ai suoi amici di collaborare perché il suo progetto divenga sempre più realtà effettiva. Questo significa accettare il messaggio del Battista, che oggi è quello della Chiesa e dei suoi vescovi, degli uomini più lucidi e impegnati che sono i profeti del nostro tempo, e produrre frutti di penitenza e di conversione. Il giudizio che ci attende lo prepariamo con le nostre mani:   il  fuoco  inestinguibile   distruggerà  tutto   ciò  che  non   ha solidità perché non fondato sulla « sapienza che viene dal cielo » (colletta); ed è appunto in questa prospettiva che l'assemblea domanda di saper « valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo »  (oraz. dopo la comunione).
Dialogo con gli uomini
Accettarsi reciprocamente è un invito che ci viene rivolto dalla Chiesa. La coesistenza dei cristiani di origine giudaica e di quelli di origine pagana non è sempre stata facile nelle comunità primi​tive. Conosciamo le riserve che avevano i primi verso i secondi e le divisioni suscitate. Ma le parole di Paolo valgono anche per le nostre comunità oggi. Il cristiano tende spesso a considerare la sua appartenenza al po​polo di Dio come un privilegio che lo separa dagli altri, una specie di marchio di qualità; molti cristiani sono inseriti in gruppi o istituzioni di ordine sociale, politico, economico, culturale... con notevoli possibilità di operare per un superamento di blocchi ideo​logici o di qualunque divisione. L'Eucaristia offre ai cristiani l'occasione di provare il loro univer​salismo e di rifiutare una separazione fra i « deboli » e i « forti », poiché a questa mensa il Signore si offre per tutti. È il « vincolo dell'unione»; unione con i fratelli, unione con Dio in Cristo. L'annuncio della liberazione portata da Cristo suscita un grande senso di speranza. La nostra generazione attende con ansia un futuro di libertà nonostante la fuga di molti verso un passato di ricordi, o verso un presente di alienazioni. II popolo di Dio tiene desta nel mondo questa speranza quando, pur guardando al futuro, vive nel presente in modo credibile, cioè con fede, carità e ferma speranza, per ottenere un giorno, « in pienezza di luce, i beni promessi che ora osiamo sperare vigilanti nell'attesa »  (I  prefazio  dell'avvento).
Dialogo con Dio
Il nostro incontro con gli altri deve superare gli stretti confini della pura cortesia e della civile convivenza per non vanificarsi. La categoria sociale fondamentale è il rapporto « io-tu ». Ora il « tu » dell'altro uomo è il « tu » divino. Ogni « tu » umano è immagine del « tu » divino. Di conseguenza la via verso gli altri e la via verso Dio coincidono: si tratta di accettare o rifiutare. Il rapporto reale (non solo il « galateo ») con l'altro uomo è orientato sul rapporto verso Dio. È solo nella comunità ecclesiale, la comunità di coloro che si orientano verso Dio, che si può vivere realmente l'incontro con gli altri, nell'am​bito di uno stesso amore.

antifona d'inizio  Popolo di Sion, il Signore verrà a salvare i popoli  e  farà  sentire   la  sua  voce  potente                        per la gioia del vostro cuore.  Cf Is 30,19.30
COLLETTA
Dio grande e misericordioso,                                                                                                                                                                                                                            fa' che il nostro impegno nel mondo non ci ostacoli nel cammino verso il tuo Figlio,                                                                                                                                  ma la sapienza che viene dal cielo ci guidi alla comunione con il Cristo, nostro Salvatore.                                                    Egli è Dio, e vive e regna con te ...
Oppure:
Dio dei viventi, suscita in noi il desiderio di una vera conversione, perché rinnovati dal tuo Santo Spirito sappiamo attuare in ogni rapporto umano la giustizia, la mitezza e la pace, che l'incarnazione del tuo Verbo ha fatto germogliare sulla nostra terra. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
PRIMA LETTURA    Is 11,1-10
Giudicherà  con  giustizia  i  poveri.
È assai difficile datare questo oracolo, ma il richiamo al tronco e alla radice di lesse (vv. 1.10) fa supporre uno stato di sfacelo della dinastia davidica. In questo senso l'oracolo assicura, nella conti​nuità dinastica, la fedeltà divina alle promesse (cf I domenica di av​vento C: 1" lettura). Nel presentare però le caratteristiche del vero re, descrive ciò che si realizzerà nel Messia: egli è di origine davi​dica (v. 1; Mt 1,1-25; Le 1,26-33; Rm 1,3); sarà pieno dello Spi​rito del Signore (v. 2; Le 3,22; 4,1.14.18; At 10,38); sarà porta​tore di giustizia, cioè di salvezza per gli oppressi (vv. 3-5; Le 7,22; 6,20-21), e di pace (vv. 6-8; Le 1,79; 2,14; Ef 2,14-18), che è frutto della saggezza, o meglio della conoscenza (adesione degli uomini al Signore).
Dal libro del profeta Isaia

In quel giorno, un germoglio spunterà dal tronco di lesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. 'Su di'lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 'Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le  apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; 'ma giudicherà con giustizia i poveri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. 'Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. " lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. 'La mucca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. "Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. 'Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. l0In quel giorno la radice di lesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa.
SALMO RESPONSORIALE      Dal  Salmo  71
Rit. Vieni, Signore, re di giustizia e di pace.
Dio, da' al re il tuo giudizio, al figlio del re la tua giustizia; regga con giustizia il tuo popolo e i tuoi poveri con rettitudine. 
Nei suoi giorni fiorirà la giustizia e abbonderà la pace, finché non si spenga la luna. E dominerà da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra.
 Egli libererà il povero che grida e il misero che non trova aiuto, avrà pietà del debole e del povero e salverà la vita dei suoi miseri. 
Il suo nome duri in eterno, davanti al sole persista il suo nome. 
In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno beato.

SECONDA LETTURA       Rm 15,4-9
Gesù Cristo salva tutti gli uomini.
In questo brano Paolo parla delle relazioni fra i cristiani, ma lo fa partendo dall'esempio di Cristo che ha realizzato in sé le Scritture: « Gli insulti di coloro che ti oltraggiano sono caduti sopra di me » (vv. 2-3; Sai 68,10). Dopo questa premessa, l'apostolo sottolinea l'importanza delle Scritture nella vita del cristiano (v. 4; 1 Cor 10,6; 2 Tm 3,16); invoca sui fedeli il dono (conceda) della con​cordia e dell'unanimità nella lode (vv. 5-6; At 2,42-47; 4,32) e chiede loro la corrispondenza a questo dono per imitare Cristo (Fil 2,1-5): egli infatti è stato, nel mondo, ministro della fedeltà e misericordia del Padre, annullando con la sua opera ogni distin​zione tra gli uomini (vv. 8-9; Gal 3,26-29; Ef 2,14-18). Così anche il cristiano è impegnato a eliminare ogni barriera tra persona e persona.
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani

Fratelli, "tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza. 5E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù, 'perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo. 'Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. "Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circon​cisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri; 'le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua miseri​cordia, come sta scritto: " Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome".
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Le 3,4.6
Alleluia, alleluia.                                                                                                                                                                              Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! Alleluia.
VANGELO
Mt 3,1-12
Convertitevi: il regno dei cieli è vicino!
La presentazione che Matteo fa del Battista, qui raffigurato come gli antichi profeti (vv. 3-4; Is 40,3; 2 Re 1,8; Zc 13,14), offre una struttura ordinata, pedagogica, ecclesiale. Come per Gesù (4,17.23;  9,35) e gli apostoli  (10,7.27;  At  10,37.42)  si parla,  inprimo luogo, della predicazione (v. 1), e si continua con il tema della conversione — che viene esemplificato con un abbozzo di predica <vv. 7-10) — e con quello del battesimo (vv. 6.11-12; At 2,37-41). Sono le tre tappe che inseriscono l'uomo, che nella con​versione prende coscienza e fa sua la nuova realtà data dalla pre​senza del Regno, nel processo di salvezza (cf Rm 10,14-18). Di fronte alla realtà del Regno non vi sono privilegi di razza (vv. 8-9; Rm 2,9-11; 3,29-30; Gal 4,21-31), perché la venuta del Signore è anche un giudizio per il mondo (Gv 5,25): coloro che l'accettano saranno purificati con lo Spirito e il fuoco (fuoco = simbolo di purificazione); coloro che non si convertono sono destinati a un fuoco inestinguibile, che però non può purificare.
Dal vangelo secondo Matteo

In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel de​serto della Giudea, 2dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!» 'Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: " Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! ". 'Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. 5AUora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; 6e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. 'Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: « Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? "Fate dunque frutti degni di conversione, 'e non cre​diate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. '"Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non pro​duce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. "Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i san​dali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. "Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel gra​naio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile».
LA PAROLA SI FA PREGHIERA
Fratelli (e sorelle), Dio continua a realizzare in mezzo al suo po​polo un regno di giustizia e di pace: non da solo, ma insieme a noi, e per mezzo del proprio Figlio, che si è fatto come noi. 
Preghia​molo con fiducia: Vieni a salvare il tuo popolo!
■ Perché ciascuno di noi si impegni, secondo la volontà di Dio, a rendere più giusta la vita di ogni giorno, preghiamo

· Perché, sull'esempio di Cristo, sappiamo accettare ogni persona, non guardando al colore della pelle, alla cultura, al portafoglio o alla religione che professa, ma per quello che realmente è, pre​ghiamo.
· Perché siamo convinti di aver bisogno di una conversione con​tinua, e sappiamo essere gli uni per gli altri un segno di grazia, pre​ghiamo.

· Perché lo Spirito del Signore, che è spirito di saggezza e di forza, di pace e di unità, rischiari il nostro cammino, illumini le nostre scelte, converta i nostri cuori, preghiamo.

· (Altre intenzioni).
O Padre, la venuta del tuo Figlio in mezzo a noi è un avvenimento di fronte al quale dobbiamo confrontarci: concedi a tutti noi il coraggio di accoglierlo. Per lo stesso Cristo nostro Signore.
LA  PAROLA   SI   FA  EUCARISTIA
La Parola di Dio ci ha presentato Cristo Gesù come colui che rea​lizza l'unità di tutti gli uomini. Lo Spirito Santo che riposa su di lui ci renda accoglienti gli uni verso gli altri e faccia di noi, che partecipiamo all'unica mensa, un solo corpo unito nella carità.
ORAZIONE SOPRA LE OFFERTE
Ti siano gradite, Signore, le nostre umili offerte e preghiere; all'estrema povertà dei nostri meriti supplisca l'aiuto della tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.
PREGHIERA  EUCARISTICA
Prefazio dell'Avvento I oppure IA, pag. 676.
antifona di   comunione Gerusalemme, sorgi e sta' in alto:   e contempla la gioia che a te viene dal tuo Dio. Bar 5,5; 4,36

Oppure:

Voce che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri!   Cf Mt 3,3; Mc 1,3; Lc 3,4
ORAZIONE DOPO  LA  COMUNIONE
Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo. Per Cristo nostro Signore

III   DOMENICA AVVENTO A

RALLEGRATEVI: LA LIBERAZIONE È VICINA
Gioia del ritorno in patria, gioia per il recupero della sanità, gioia per la libertà riconquistata: ecco il frutto dell'intervento di Dio che salva. Annunciato dai profeti (1* lettura) come nuovo esodo, il ritorno dall'esilio è visto come un atto della potenza e dell'amore di Dio per il suo popolo rappresentato da un « piccolo resto » di deportati. L'intervento divino per alcuni, forse, non ha corrispo​sto dell tutto alle aspettative. Ma l'annuncio rimane sempre valido, perché proiettato in un tempo in cui sarà pienamente compiuto. Cristo viene come colui che guida l'umanità smarrita, sfiduciata e stanca, nel ritorno a Dio; egli è il capo dei redenti, sulla strada santa dell'obbedienza e della fedeltà. Ma questo ritorno, di fatto, deve esplicitarsi nel corso delle generazioni; la liberazione esige tempo e fatica, e la gioia è piuttosto quella di un traguardo parziale raggiunto che rimanda, nella speranza, alla mèta finale.
Attesa paziente ed operante
Attuale, allora, il richiamo di Giacomo (2" lettura) alla pazienza e alla perseveranza. Egli si rivolge ai suoi « fratelli » (v. 7), i po​veri, per chiedere loro la pazienza nell'attesa della venuta del Signore (vv. 8-11). L'apostolo Giacomo esige da loro la pazienza; non li spinge alla rivolta. La pazienza non è rassegnazione: è frutto dell'amore, è volontà di scoprire l'altro e di aiutarlo in tutti i modi a liberarsi di ciò che lo aliena — compreso il denaro —. Ciò richiede tempo. La pazienza che Giacomo chiede ai suoi fratelli, i poveri, consiste nel misurare i ricchi con la misura del tempo che l'amore impiega ad amare. Almeno l'amore avesse il tempo di amare, prima che l'autodistruzione in cui si inseriscono i ricchi e i potenti non abbia terminato il suo compito! È la pazienza di chi sa che il regno di Dio si costruisce lentamente, anche se i profeti lo intravedono e lo annunciano prossimo. E   quando,   come   per   Giovanni   il   Battista   (vangelo),   viene   un momento  di  scoraggiamento, di  oscurità  e  di  sospetto  (« Sei  tu colui  che   deve  venire,  o  dobbiamo   attenderne   un   altro? »),   il rimando alla parola di Dio e ai segni che accompagnano la sua presenza efficace basta a restituire fiducia.

Il processo di liberazione dell'uomo dalle sue schiavitù e dai con​dizionamenti interni ed esterni, rischia di essere fatto perdendo di vista la speranza ultima, tanto sono urgenti i compiti di rivolu​zionare le strutture disumanizzanti, di coscientizzare gli uomini e di restituirli alla dignità e all'autonomia di persone. D'altra parte troppo spesso l'ignavia e l'egoismo dei cristiani oscura e mortifica l'annuncio della liberazione di Gesù, i cui segni sono, oggi, l'impegno verso i poveri, gli emarginati, le minoranze; la difesa dei diritti della coscienza, il condividere realmente la sorte di chi non ha speranza...  Non c'è evangelizzazione che non porti ad una liberazione. Il gio​ioso annuncio del Cristo liberatore diventa credibile se i suoi mes​saggeri sanno pagare di persona ed essere testimoni della gioia.
Dio sorgente di gioia
Dio vuole la felicità degli uomini, la loro riuscita. I cristiani devono sapere che la Buona Novella della salvezza è un messaggio di gioia e di liberazione. In un mondo ricco di possi​bilità, ma nello stesso tempo in balìa delle contraddizioni e giu​dicato assurdo da certuni, i cristiani devono comunicare la gioia di cui vivono: una gioia straordinariamente realista e che esprime la certezza, fondata sulla vittoria di Cristo, che nonostante le dif​ficoltà e le apparenti contraddizioni, l'avvenire dell'umanità si sta edificando. Tale è l'impegno del cristiano che la liturgia esprime con un augurio programmatico: « Dio vi renda saldi nella fede, gioiosi  nella  speranza,  operosi   nella  carità »   (benediz.   solenne).
La gioia più profonda
Le gioie più spontanee nell'uomo sono quelle recate dalle sicurezze della vita quotidiana, percepite come altrettante benedizioni di Dio: le gioie della vendemmia e della mietitura, la gioia del lavoro ben fatto o della meritata distensione, la gioia di un pasto fraterno, la gioia di una famiglia unita, la gioia dell'amore, di una nascita, le gioie rumorose della festa come pure le gioie intime del cuore. Ma esiste una gioia ancora più profonda: quella di coloro che si fanno poveri dinanzi a Dio ed attendono tutto da lui e dalla fe​deltà alla sua legge. Nulla può allora diminuire questa gioia, nem​meno la; prova. La gioia di Dio è forza. La gioia della Chiesa nella sua condizione terrestre è la gioia del tempo di costruzione. La celebrazione eucaristica è il momento privilegiato in cui la comunità locale attinge alla sorgente della vera gioia; ed è in questa prospettiva che i fedeli domandano di poter giungere « a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della sal​vezza » (colletta).

antifona  d'inizio   Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino. Fil 4,4.5
COLLETTA
Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che giunga a celebrare con  rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
Oppure:
Sostieni, o Padre, con la forza del tuo amore il nostro cammino incontro a colui che viene e fa' che,  perseverando nella pazienza, maturiamo in npi il frutto della fede e accogliamo con rendimento di grazie il vangelo della gioia. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
PRIMA LETTURA        Is 35,l-6a.8a.l0

Il nostro Dio viene a salvarci.                                                                                                                                                          Il profeta parla del ritorno dall'esilio e si rivolge a gente sfiduciata, per aiutarla a sperare nella salvezza che viene dal Signore (vv. 3-4; 40,29-31). Gli effetti dell'intervento divino sono descritti con l'im​magine di persone che ricuperano istantaneamente la loro sanità (vv. 5-6) e con la partecipazione della natura a questa gioia (vv. 1-2). Il NT sfrutterà le stesse immagini sia per evidenziare nei miracoli di Gesù (Mt 11,5) i segni della salvezza, sia per scoprire nell'intera creazione una partecipazione a questa stessa salvezza (Rm 8,19-22).
Dal libro del profeta Isaia

Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. 2Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. 'Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. 'Dite agli smarriti di cuore: « Coraggio!  Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi ».  'Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. 'Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto. sCi sarà una strada appianata e la chiameranno " Via santa "; '"su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto.
SALMO RESPONSORIALE   Dal Salmo 145

Rit. Vieni, Signore, a salvarci.

Il Signore è fedele per sempre,                          rende giustizia agli oppressi,                                           dà il pane agli affamati.
II Signore libera i prigionieri.                                             Il Signore ridona la vista ai ciechi,                                   il Signore rialza chi è caduto,                                               il Signore ama i giusti,                                                                                                                                                                                                il Signore protegge lo straniero.

Egli sostiene l'orfano e la vedova,                              ma sconvolge le vie degli empi.                                          Il Signore regna per sempre,                                             il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione.

SECONDA LETTURA    Gc 5,7-10
Rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina.
Nella concezione biblica il giudizio è sciagura per i « ricchi », sal​vezza e redenzione per i « poveri » (5,1-3; Mt 6,19-21; Le 6,24; Pr 11,4.28; Sir 29,10-12): a questo giorno perciò devono guar​dare con perseveranza i « poveri ». Tale è il senso dell'esortazione con i suoi tre imperativi: siate pazienti (vv. 7.8); non lamentatevi (v. 9); prendete a modello (v. 10). Il fratello che nella sua povertà non si atteggia a giudice del ricco oppressore, ma sull'esempio di Giobbe aspetta dal Signore la giustizia o salvezza, fa sua la pa​zienza (makrothumia) che è un attributo del suo Signore (Es 34,5-6; Rm 2,4; 9,22; 1 Ts 5,14) e lavora a salvezza dei ricchi dando loro tempo di convertirsi (cf II domenica di avvento A: 2" lettura).
Dalla lettera di san Giacomo apostolo

Fratelli, 7siate pazienti fino alla venuta del Signore. Guardate l'agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le piogge d'autunno e le piogge di primavera. "Siate pazienti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. 'Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. "Prendete, o fratelli, a modello di  sopportazione e di pazienza i profeti che parlano nel nome del Signore.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO    Is 61,1
Alleluia, alleluia.
Lo Spirito del Signore è su di me, mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri. Alleluia.
VANGELO    Mt 11,2-11
Sei tu colui che  deve  venire, o  dobbiamo  attenderne un  altro?

Una domanda sempre attuale: sapere se Gesù è realmente il Mes​sia o se dobbiamo attenderne un altro (v. 3). Tutto dipende da quale Messia si cerca. Per il Battista Gesù realizzava un tipo di Messia diverso da quello che si aspettava (3,10-12). Gesù indica la via per una risposta: si confrontino le opere con le Scritture (vv. 4-5; Is 26,19; 29,18; cf V lettura) e non ci si scandalizzi del suo modo umile di presentarsi (8,17; 11,29; 12,17-21). I vv. 7-11 appartengono invece all'elogio che Gesù fa del Battista (cf 11,7-9 con 3,1-12), tfia applicando al Battista il detto di MI 3,1 non solo dichiara che Giovanni è il precursore, ma anche che egli stesso è il Messia.
Dal vangelo secondo Matteo

In quel tempo, 2Giovanni, che era in carcere, avendo sentito par​lare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi disce​poli: '« Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro? ». 4Gesù rispose: « Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: 51 ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risusci​tano, ai poveri è predicata la buona novella, 6e beato colui che non si scandalizza di me ».
Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Gio​vanni alle folle: « Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? "Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! 'E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. '"Egli è colui, del quale sta scritto: " Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te ". "In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui ».
LA PAROLA SI FA PREGHIERA
Fratelli (e sorelle), la parola di Dio è per noi fonte di ogni consola​zione: ci rivela la sua volontà di salvezza; ma è anche giudi​zio sulla nostra vita. Preghiamo il Signore che ci aiuti ad acco​gliere e a vivere questa sua parola: Donaci la tua gioia, Signore!

· Perché viviamo questi giorni di attesa del Salvatore in atteggia​mento di conversione dal nostro egoismo, e di impegno nel ren​dere la società più giusta, preghiamo.

· Perché il lavoro e le attività di ogni giorno siano segno della nostra speranza e dell'azione di Dio nel mondo, preghiamo.

· Perché la nostra pazienza nei confronti degli altri non sia rassegnazione passiva, ma aiuto per una progressiva liberazione dal male, preghiamo.

· Perché attendiamo la salvezza solo da Cristo e da nessun altro, preghiamo.

· (Altre intenzioni).
O Padre, la venuta del tuo Figlio nel mondo sia sempre il fonda​mento della nostra fiducia e della nostra speranza. Per Cristo nostro Signore.

LA   PAROLA   SI  FA  EUCARISTIA

Il Signore Gesù Cristo, paziente e misericordioso, ci accoglie alla sua mensa nonostante la nostra povertà, le nostre deviazioni e de​bolezze. Con gioia acclamiamo a lui che continuamente ci invita a camminare sulla strada della liberazione e del ritorno al Padre mediante la partecipazione al suo sacrificio pasquale.
ORAZIONE SOPRA LE OFFERTE
Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza. Per Cristo nostro Signore.
PREGHIERA   EUCARISTICA

Prefazio dell' Avvento I o IA, pag. 676, oppure II o II A, pag. 677.
antifona di  comunione Dite agli sfiduciati: « Coraggio, non abbiate timore: ecco, il nostro Dio viene a salvarci ». Is 35,4
Oppure:
« Andate e riferite ciò che avete udito e veduto: ai poveri è annunziata la buona novella». Mt 11,4
ORAZIONE  DOPO   LA   COMUNIONE

O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato  e ci prepari alle feste ormai vicine. Per Cristo nostro Signore.

IV DOMENICA AVVENTO A     

L'EMMANUELE: DIO CON NOI
La Chiesa, attraverso la predicazione e la liturgia, continua a ripe​tere all'uomo che la salvezza vera e definitiva è un dono che Dio stesso ci porta venendo fra noi. Al centro della liturgia di questa domenica sta la rivelazione di questo segreto, di questo mistero tenuto nascosto per secoli: lo svelamento, cioè, del piano salvifico che Dio ha preparato ed attuato per nostro amore. Questo disegno di salvezza ha una sua storia ed ha dei segni rivelatori. Il profeta annuncia un segno che può essere riconosciuto e accolto solo nella povertà e nella umiltà della fede. Parla della nascita mira​colosa dell'Emmanuele figlio di una vergine, segno miracoloso con​cesso da Dio al piccolo « resto » dei credenti che, per la fede in lui, nonostante gli sforzi dei nemici, saranno liberati (1" lettura). Sarà questo il nuovo popolo costituito nell'ordine della fede e non in forza di privilegi nazionalistici o di casta.
Figlio di Davide, Figlio di Dio
La storia della salvezza ha un suo preciso piano di attuazione. Con​cepito nella mente di Dio prima dell'inizio del tempo, fu preannun​ciato ai progenitori all'indomani della caduta, e messo in opera con la scelta di un uomo (Abramo) e di un popolo (il popolo eletto); quando giunse la pienezza dei tempi fu attuato con la venuta di Cristo, il figlio di Davide. Dire che Cristo è figlio di Davide significa riconoscere la sua appartenenza ad Israele; ricor​dare una realtà che è segnata dalla sconfitta, come lo fu la storia della dinastia davidica. Dire che è Figlio di Dio, implica che la storia della salvezza ha ora il suo « Messia » capace di aprire questa storia a « tutte le genti » (2" lettura). Credere oggi al figlio di Davide costituito Figlio di Dio significa accettare che la storia non è estranea alla costruzione della Chiesa, anzi è il linguaggio che Dio ha voluto usare per comunicare con gli uomini: egli si serve degli avvenimenti dell'uomo anche quando sembrano stru​menti indocili, come Davide ed i suoi successori, per la realizza​zione del suo piano. Significa pure credere che la missione del cristiano ha un volto profondamente umano, non è disincarnata, ma intessuta di cultura e di storia: proprio perché Dio è sceso ad incontrare l'uomo nella sua carne, sulla sua terra.
Un Dio che chiede
In questo grande piano, la liturgia di oggi ricorda la profezia di Isaia: i primi elementi della attuazione della promessa sono l'obbe​dienza di Giuseppe, il « sì » di Maria e l'incarnazione del Figlio di Dio (vangelo). Si tratta di un piano di bontà nel quale l'inizia​tiva è sempre di Dio.
· È il Figlio di Dio che viene (non un uomo qualsiasi).
· Viene da una Vergine, senza il concorso di un uomo.

· È lui che vuole essere con noi: Dio con noi.
Il piano di Dio s'incontra con la volontà e la collaborazione umana: Giuseppe e Maria. Maria, « eccelsa Figlia di Sion » (LG 55), è il fiore di tutta l'umanità; Giuseppe è l'uomo « giusto » (Mt 1,19), non di quella giustizia legale che vuol mettere la legge dalla sua parte col ripudiare la fidanzata, e nemmeno di quella giusti​zia che ha paura dei pregiudizi del prossimo, ma di quella giustizia religiosa che gli vieta di appropriarsi dei meriti di un'azione di Dio nella vita e nella vocazione di suo Figlio. Un angelo interviene per dirgli che Dio ha bisogno di lui: è vero che il concepimento è opera dello Spirito Santo, ma Giuseppe deve far entrare il bam​bino nella discendenza di Davide.
Un Dio degli uomini
Il segno dell'Emmanuele trova il suo perfetto compimento in Gesù Cristo, « sacramento dell'incontro tra Dio e l'uomo », la cui pre​senza nell'Eucaristia e nelle azioni liturgiche è il nuovo « segno » offerto a coloro che accettano di aver piena fiducia in Dio Padre. La salvezza però non dipende esclusivamente da una iniziativa so​vrana di Dio, per cui all'uomo non rimarrebbe altro che attenderla passivamente: Dio non salva l'uomo senza la sua cooperazione. Dio rispetta l'uomo come ha rispettato la libertà di Maria e di Giu​seppe, e nonostante ciò il suo dono è sempre totale e continua​mente rinnovato in ogni eucaristia in cui ci è « dato il pegno della vita eterna » (oraz. dopo la comunione).   In Gesù è l'onnipotenza divina che si addossa le sofferenze di un mondo che si evolve e di uomini peccatori; è l'onnipotenza divina che in Gesù sana gli infermi e varca il confine della nostra morte. Il cristiano, pur cogliendo nella creazione il mistero del dolore e del male, scorge il mistero della potenza dell'amore: Dio si è lasciato così intimamente coinvolgere dalle nostre situazioni, da assumere tutta la debolezza che ci affligge.
antifona d'inizio Stillate dall'alto, o cieli, la vostra rugiada
e dalle nubi scenda a noi il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore.   Is 45,8
COLLETTA     Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre, tu, che nell'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
Oppure:
O Dio, Padre buono, tu hai rivelato la gratuità e la potenza del tuo amore, scegliendo il grembo purissimo della Vergine Maria  per rivestire di carne mortale il Verbo della vita: concedi anche a noi di accoglierlo e generarlo nello spirito con l'ascolto della tua parola, nell'obbedienza della fede. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
PRIMA LETTURA   Is 7,10-14
Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio.
Sotto questo testo vi è una precisa situazione storica: la dinastia davidica, a cui sono legate le promesse (2 Sam 7,12-16), è in peri​colo. I re di Aram e di Israele la vogliono eliminare mettendo sul trono il figlio di Tabeél (7,1.4-6). Acaz invece di chiedere aiuto a Dio fa immolare agli idoli il suo unico figlio (2 Re 16,5) e cerca alleanze in Assiria (2 Re 16,7). Il profeta vuol distogliere il re da queste assurdità e gli propone di chiedere a Dio un segno della sua presenza (vv. 10-11; cf 1 Re 18,56-58; 2 Re 1,9-16). Ma Acaz non dimostra fede in Dio (v. 12). Allora Dio annuncia ad Acaz il castigo (7,16-17), ma allo stesso tempo conferma la sua fedeltà a Davide: malgrado l'infedeltà degli uomini ci sarà un erede per Davide (v. 14; cf 1 domenica di avvento C: 1° lettura).
Dal libro del profeta Isaia

In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: "« Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto ». Ma Acaz rispose: « Non lo chiederò, non voglio tentare il Si​gnore ». Allora Isaia disse: « Ascoltate, casa di Davide! Non siete con​tenti di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? "Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele: Dio-con-noi ».   

SALMO RESPONSORIALE
Dal Salmo 23
Rit. Ecco, viene il Signore, re della gloria.
Del Signore è la terra e quanto contiene,  l'universo e i suoi abitanti.                                                                           È lui che l'ha fondata sui mari, e sui fiumi l'ha stabilita.
Chi salirà il monte del Signore, chi starà nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non pronunzia  menzogna.

Questi otterrà benedizione dal Signore,  giustizia da Dio sua salvezza.                                                               Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto. Dio di Giacobbe.

Alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria.                                                                       Chi è questo re della gloria?  Il Signore degli eserciti è il re della gloria.
SECONDA LETTURA   Rm 1,1-7
Gesù Cristo, della stirpe di Davide, figlio di Dio.
Il prologo della lettera ai Romani ha un chiaro aggancio con la 1" lettura che, in questa luce, si presenta come parte di quel « vangelo di Dio, che egli aveva promesso per mezzo dei suoi pro​feti nelle sacre Scritture, riguardo al Figlio suo » (vv. 2-5). Il Cristo, nato dalla stirpe di Davide, è quindi il segno tangibile della fedeltà di Dio. Ma l'importanza del passo sta anche nel fatto che la vita di Cristo secondo la carne — cioè nella sua passibilità, nella sua eventualità storica (v. 5) — e secondo lo Spirito — cioè nella potenza santificatrice che gli viene dalla risurrezione (v. 4) — è il centro e l'oggetto del lieto annuncio (= vangelo), promesso nei profeti (v. 2), adempiuto e promulgato da Gesù stesso (Gv 5,59), e quindi predicato dagli apostoli.
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani

Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, 2che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, ^riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, "costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risur​rezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore. Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; 6e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO   Mt 1,23
Alleluia, alleluia.
Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele: " Dio-con-noi ". Alleluia.
VANGELO   Mt 1,18-24
Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe, della stirpe di Davide.
L'evangelista, citando alla lettera il testo di_ Is 7,14 (v. 23), di​chiara che Gesù è nella linea delle promesse fatte a Davide e quindi figlio di Davide secondo la carne (Rm 1,3), anche se la sua nascita verginale esclude l'opera dell'uomo (1,16.18) ed è giuridica​mente figlio di Davide solo attraverso Giuseppe, che fisicamente non è suo padre (v. 20). Giuseppe che ,è giusto — non perché cerca di separarsi da Maria (v. 19) ma perché, come esige il termine, cerca in ogni cosa il compimento della volontà di Dio — riconosce Gesù come suo figlio e gli trasmette, dandogli il nome, tutti i diritti di un discen​dente di Davide (vv. 21.24). Il fatto dimostra come sia Dio che agisce a salvezza, ma anche come questa non si concretizzi sulla terra senza la cooperazione dell'uomo.
Dal vangelo secondo Matteo

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. "Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licen​ziarla in segreto. 20Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: « Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21Essa parto​rirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati ». "Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: "" Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio, che sarà chiamato Emmanuele ", che signi​fica " Dio-con-noi ". "Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
LA PAROLA SI FA PREGHIERA
Fratelli (e sorelle), Dio è fedele. Nonostante il nostro peccato, manderà a noi il Salvatore che nascerà da una vergine. Preparia​moci ad accoglierlo con la preghiera: Manda a noi il Salvatore!
·  Per tutti gli uomini: perché credano in Cristo, e lo accolgano come il segno definitivo dell'amore assoluto di Dio, preghiamo.

· Per tutti coloro che soffrono nel corpo e nello spirito: perché sperimentino in noi il segno vivo dell'amore di Dio per loro, pre​ghiamo.
· Per coloro che hanno difficoltà a credere in Dio: perché trovino in noi una vera comunità di fede, capace di generare alla fede, preghiamo.

· Per tutti coloro che sono duramente provati: perché abbiano il coraggio di accogliere nella fede la volontà di Dio, preghiamo.

· (Altre intenzioni).
O Padre, tu sei sempre fedele alle tue promesse: la tua grazia disponga i nostri cuori ad accoglierti e a restarti fedeli. Per Cristo nostro Signore.

LA   PAROLA   SI   FA   EUCARISTIA

Rendiamo grazie a Dio per il « segno » dell'Emmanuele che si attua nella nostra assemblea eucaristica. Il Signore, risuscitato per la potenza dello Spirito, è in mezzo a noi per darci la vittoria sulla morte e sul peccato. La Chiesa, come vergine sposa, lo concepisce nella fede grazie alla Parola e continua a offrirlo al mondo me​diante i segni sacramentali.
ORAZIONE SOPRA LE OFFERTE
Accogli, o Dio, i doni che presentiamo all'altare, e consacrali con la potenza del tuo Spirito, che santificò il grembo della Vergine Maria. Per Cristo nostro Signore.
PREGHIERA   EUCARISTICA

Prefazio dell'Avvento II oppure II A, pag. 677.
antifona di Ecco, la Vergine concepirà e darà alla luce un Figlio:
comunione    sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi.
Is 7,14
Oppure:
« Giuseppe, non temere: Maria partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù. Egli salverà il suo popolo».
Mt   1,20.21
orazione dopo la comunione
O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, ascolta la nostra preghiera: quanto più si avvicina il gran giorno  della nostra salvezza, tanto più cresca il nostro fervore, per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.           Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
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